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Politica 
Attacco dell'ex leader de ai magistrati di Mani pulite 
per l'arresto del suo portavoce: «Carcerazione preventiva 
come strumento di pressione». Mancino:'«Via i corrotti» 
Polemiche sulla soluzione politica per Tangentopoli 
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Forlani: «Giudici, voi torturate Cam 
Il pm Catelani: «Interdizione, ma non per i reati passati» 

» 

Forlani attacca ì magistrati di «mani pulite»: «L'arresto 
di Carra è ingiusto, una forma di tortura». Gargani e 
Bianco (de): «Il gip non è super partes». No ai colpi 
di spugna del ministro Mancino («ìncandidabili i po-

. litici condannati»). Botta e risposta sulla restituzione 
dei soldi presi per il partito tra il segretario de Marti-
nazzoli e il procuratore generale Catelani, che ag
giunge: «Ora condanne, nel futuro interdizioni». 

•MUCO MIRRO 

• i ROMA. Sanatoria si, sana
toria no Per il ministro dell'In
terno Nicola Mancino, che in 
Parlamento proporrà «l'incan-
didabilità» per i tangentomani, 
•il colpo di spugna non è una 
soluzione politica». «Noi non 
ne abbiamo discusso in nes
sun organo dirigente», dice il 
presidente dei senatori del 
Pds, Giuseppe Chiarente. E co
munque, aggiunge Cesare Sal
vi, suo compagno di partito, 
nella ricerca di una soluzione 
politica per Tangentopoli ci 
sono tre principi! irrinunciabili 
nessuna sanatoria per chi ha 
commesso reati, restituzione 
del maltolto, interdizione dai 
pubblici uffici. 

In attesa di una iniziativa del 
governo che apra almeno uno 
spiraglio per uscire da Tangen
topoli (forse lunedi sarà ap

provato il decreto), su tangenti 
e dintorni il palazzo si divide 
Mentre attorno ai magistrati di 
«mani pulite» spira una mefiti
ca aria di rivalsa «Adesso, da 
cittadini, vogliamo vedere se i 
giudici rispettano le regole o 
no - dice l'ex segretario della 
De Arnaldo Forlani in una in
tervista a "Panorama" - Se si 
tratta di autonomia o di altro». 
C'è una data che tormenta For
lani il 19 febbraio, quando alle 
sette di sera in punto, mister 
«penna bianca», al secolo Enzo 
Carra, professione giornalista, 
ma portavoce full tlme dell'ex 
numero uno di Piazza del Ge
sù, venne ammanettato nel
l'ufficio del giudice Di Pietro e 
trasferito al Grand Hotel San 
Vittore. Arrestato per la vicen
da Enimont in base all'articolo 
37 del codice penale, «false o 
reticenti affermazioni rese al 

pm» pena prevista da 1 a 5 an
ni «Un provvedimento assur
do, ingiusto», l'accusa di Forla
ni Che aggiunge «Sono stati 
usati metodi che dovrebbero 
preoccupare tutti» Nella «Re
pubblica di Tangentopoli», la r 
carcerazione preventiva «viene 
usata come strumento di pres
sione In sostanza una forma * 
di tortura» Attenti, avvertono, 
poi, i de Gerardo Bianco, Giu
seppe Gargani ed Enzo Binetti. 
«Nelle inchieste milanesi, il gip 
sta perdendo il suo molo "su
per partes"» Un rifenmento di
retto al giudice per le indagini 
preliminari di Milano Italo 
Ghitti, che ha accolto (ma 
rientrava tra le sue facoltà) le 
richieste di carcerazione pre
ventiva avanzate dai pm 

Tuoni e fulmini anche con
tro i «mujaheddln della que
stione morale» Chi sono? Lo 
spiega il ministro socialista 
della Difesa Salvo Andò' «Tutti 
quelli che non capiscono che 
la questione morale non è una 
vigna da amministrare ocula
tamente perché dia il maggior 
frutto possibile al momento 
giusto. Essa, invece, è questio- -, 
ne politica che riguarda il «co- <• 
me e il perché dello stare in 
politica». Chi non capisce que
sto, secondo Andò, è appunto 
un «mujaheddin» che diffonde 
«il linguaggio tristemente noto 

dei terroristi» Dai toni aggressi
vi alle note sconsolate dell'an
ziano padre dei referendum 
Massimo Severo Giannini 
«Tangentopoli non è arrivata 
neppure a metà, il fondo non 
lo abbiamo neppure toccato» 

L'appello del Presidente 
Scalfaro (ì politici colti con le 
mani nel grande sacco delle 
tangenti «restituiscano il mal
tolto e lascino la politica»), 
non è del tutto piaciuto al se
gretario de Marhnazzoli len si 
è chiesto «se uno ha violato la 
legge sul finanziamento ai par
titi, perché non ha denunciato 
alla Camera di appartenenza 
di aver ricevuto una certa som
ma, che cosa> deve restituire? 
Mica l'ha rubata, mica l'ha car
pita?» Insomma, non è ladro 
chi viola la legge sul finanzia
mento pubblico dei partiti 
«Anche se non si tratta di sem
plici donazioni ma di contnbu-
b elargiti contestualmente al
l'assegnazione di un appalto?», 
gli chiede dalle colonne di «Pa
norama» Giulio Catelani, pro
curatore generale di Milano I 
politici conotti e condannati 
abbandonino le cariche pub
bliche Per il magistrato mila
nese «è un punto fondamenta
le sul piano giuridico È una 
sanzione, accessoria o princi
pale, che potrebbe trovare ap
plicazione soltanto perù per i 

retai futun» Perché, spiega Ca
telani, «l'articolo 25 della Costi
tuzione, quello sulla non rea-
troattività della pena, è chia- * 
ro> Il vero problema, conclude 
il procuratore generale, . ri
guarda il futuro «Come si fa, 
da oggi in avanti, per evitare 
nuovi scandali? Gli appalti co- • 
me si gestiranno? Chi li con
trollerà?» È questo il tema vero 
del dopo tangentopoli «Ormai 
- nota Valdo Spini (Psi) - una 
soluzione rapida e concreta 
della questione morale è inelu
dibile». Vadano a casa i corrot
ti, sostiene l'ex vicesegretario 
del garofano, è l'unico modo • 
per affrontare oggi quello che 
per anni non si è risolto, a cau
sa di un mondo politico «sordo 
al problema della legalità della 
politica stessa» Si prevedano 
allora «partiti leggen», traspa
renti come case di vetro, con 
una responsabilizzazione di
retta degli eletti, propone Spi
ni, abbandonando la presun-
zione «di potersottrarrei politi- "' 
ci alle regole che sono proprie 
di tutti ì normali cittadini» Ma 
pnma di tutto, ci sia un atto pu
ntatore- «La grande conto- ' 
sione politica Un riconosci- ;. 
mento di responsabilità da 
parte di tutta la classe politica.;' 
Dobbiamo dire alla gente che • 
cosa è successo in questi anni, " 
dobbiamo dire la venta. Altri- -

menti la gente non capirebbe 
nulla Brucerebbero i palazzi, 
ci prendrebbero a sassate» Pa
rola di Francesco Cossiga, che 
len, in una lunghissima intervi
sta al •Corriere della Sera», ha 
tracciato la sua linea per dopo 
Tangentopoli Convince, l'ana
lisi dell'ex capo dello Stato 
Emanuele Macaluso, leader 
del riformisti del Pds condivide. 
«la denuncia dell'ipocrisia con 

cui si affronta la questione del 
finanziamento pubblico dei 
partiti», e propone, come han
no già fatto Martinazzoli e il 
presidente del Psdì Antonio 
Cangila (avviso di garanzia 
per i nastri trasportatori del 
porto di Manfredonia) l'istitu
zione di una commisisone che 
indaghi sui casi di amcchi-

- mento illecito di deputati e se-
naton 

Appello davanti al sinodo romano «a scrivere una pagina nuova nella storia del Paese» 

D cardinale Ruini: «Se ne devono andare 
i politici corrotti che si dicono cristiani» Arnaldo Forlani, in basso il cardinale Camillo Ruini 

' i f 

Il presidente della Cei, card. Ruini, parlando ieri 
all'assemblea sinodale romana, ha rivolto un for
te invito alle'forze sane a «contribuire a scrivere 
nella vita del Paese e di Roma una pagina nuova». 
Sostituire «alla logica dell'indifferenza e della pre
potenza, matrici sicure dell'illegalità e della comi-
zione, la logica della responsabilità». Il «valore al
to» della politica ed i cristiani. 

ALCMTB SANTINI 

• i CITTÀ DEL VATICANO Un 
forte invito alle forze sane e 

' nuove ad una assunzione di 
responsabilità per cambiare la 
vita politica e istituzionale del 
Paese come della città di Ro
ma, sgomberando il campo 
dalla corruzione e dal malaffa
re, è stato rivolto ieri dal cardi
nal vicario, Camillo Ruini, par
lando all'assemblea sinodale 
romana di oltre mille delegati. 
«In Italia cosi anche a Roma -
ha detto - accanto s chi, forse, 
della crisi si compiace o co
munque ne carica le tinte ne
gando quanto di buono è stato 
realizzato e che di valido esi
ste, vi sono coloro I quali. Inve
ce, proprio dalla lucida e one
sta percezione dei problemi si 
sentono interpellati a una più 
diretta assunzione di respon
sabilità, vedendo in ciò che sta 

avvenendo l'occasione e il do
vere di contribuire a scrivere 
nella vita di questo Paese e di 
questa città una pagina nuo
va» Un chiaro impulso, quindi, 
sia a dare in una prospettiva 
non lontana un governo nuovo 
ed autorevole ad Paese scosso 
da una grave crisi interna e da 
una caduta di credibilità in 
campo intemazionale, sia a 
dare una giunta nuova ed effi
ciente a Róma proprio perche, 
essendo «la città più popolosa 
d'Italia», non può più soppor
tare il degrado morale, politico 
ed ambientale in cui vive da 

,, tempo 
Ma per determinare «una ve

ra rinascita morale nella vita 
del raese e della nostra città» -
a affermato Ruini - occorre, 
naturalmente, «avvicendare 
parecchie persone». Ma è ne

cessario, soprattutto, «cambia
re una cultura diffusa e dei 
comportamenti non certo n-
stretti a un singolo ceto, sosti
tuendo alla logica dell'indiffe
renza e della prepotenza, ma
trici sicure dell'illegalità e della 
corruzione, la logica della re
sponsabilità che si sostanzia 
nell'attenzione al prossimo e 
nella sollecitudine per risolve
re 1 problemi della comunità» 
E non ha mancato, a questo 
punto, di sferzare quei dirigen
ti politici, quegli ammnistratori 
democristiani che hanno di
menticato quel «pnnclpi e cri
teri che reggono l'impegno del 
cristiani, particolarmente nel
l'ambito politico». E ad essi, 
prima di tutto, come agli altri, 
Ruini ha ricordato «il valore 
della politica, che è e rimane, 
nonostante ogni abuso e per
versione, una forma alta ed 
esigente di servizio al bene co
mune» e di conseguenza «la 
partecipazione politica è un 
dovere di tutti, anche se le mo
dalità di questa partecipazione 
sono necessariamente artico
late e più o meno intense e di
rette a seconda delle disponi
bilità e delle attitudini di cia
scuno» 

Nell'anallzzare la comples
sa realtà in cui viviamo ed i 
problemi sempre più gravi che 

a interpellano, il card Ruini 
ha detto, senza, mezzi termini, 
che «siamo di fronte a una crisi 
profonda nella sfera politica e 
anche più largamente sociale 
e istituzionale, con fenomeni 
di immoralità e illegalità, abu
si, corruzioni e malversazioni 
di gravità e ampiezza sconcer
tanti» Fatti gravi se si pensa 

che «la questione morale coin
volge in larga misura esponen
ti politici, responsabili ammini
strativi, operatori economici 
ed altn cittadini che si profes
sano cristiani», mentre «la fede, 
portata ad efficacia di vita, de
ve al contrano alimentare una 
dedizione trasparente al bene 
comune e una vigorosa capa

cità di resistenza alle tendenze* 
e alle pressioni verso compor
tamenti illeciti» Una esplicita 
condanna di quanti nella De, 
si sono macchiati di corruzio
ne allontanandosi, cosi, da 
quei pnnclpi cristiani a cui si 
sono costantemente nchiama-
ti per avere il sostegno del 
mondo cattolico e della stessa 
Chiesa Ma, nonostante ciò, 
non dobbiamo dimenticare • 
che c'è «l'economia del Paese _ 
e con essa il lavoro e l'occupa- "v 

zione che conoscono purtrop
po una fase di declino» e c'è 
«la crisi politica e istituzionale» > 
Ma propno il «congiungersi > 
delle difficoltà di queste due >. 
specie», secondo il cardinale, 
non ci si può fermare alla «in
dignazione e alla paura per il 
futuro spingendo verso la pro
testa o la chiusura in se stessi 
in una sorta di rassegnazione» 
Occorre reagire e spetta alle 
forze più sane, più capaci di . 
esprimere valon morali e di 
produrre progettualità farsi ca
rico del momento drammatico 
che sta vivendo il Paese come 

• la città di Roma «ricca di tante 
potenzialità» per indicare una 
via di uscita che sia in grado di 
ndare speranza a tutti 

La severa presa di posizione 
del cardinal Ruini, che come ' 
presidente della Cei si era di

stinto, anche nel recente pas '̂ 
salo, per l'appoggio dato alla 
De pur sapendo che «l'unità 
dei cattolici» era una formula 
ormai travolta dagli eventi, si 
può spiegare perchè colpito 
dal precipitare di una situazio
ne al di là di quanto potesse 
immaginare e perchè incalza
to da mesi da un'assemblea si
nodale che non ha mancato di 
denunciare con forza «i mah di 
Roma e dell'Italia» con docu
menti importanti che metteva
no sotto acccusa la vecchia 
classe dirigente de II processo 
di nnnovamento apertosi nella 
De con Martinazzoli e con le 
iniziative dirompenti di Segni e 
con la stessa entrata in scena 
come segretano della De ro
mana di un cattolico anomalo 
come Romano Forleo, che 
hanno incrinato le posizioni di 
vecchi potentau, hanno con
vinto il Papa che bisognava 
voltare pagina. E lo stesso 
card Ruini, come ha detto ìen 
nella relazione, ha potuto 
«constatare di persona» chi si 
era macchiato di «abuso e cor
ruzione» e chi, invece era ed è 
disponibile a lavorare sena-
mente per il cambiamento E 
l'occasione per indicare la 
svolta gli è venuta ieri dall'as
semblea sinodale che chiude
rà i suoi lavon a maggio con il 
Papa. 

L'ex ministro attacca i giudici di Tangentopoli . 

Goria: «Si vuole eliminare 
un'intera classe dirigente» 
tm TORINO Cosa c'è, dietro 
le inchieste di Tangentopoli? 
Giovanni Goria, ex ministro 
delle Finanze, ascoltato pochi 
giorni fa dai magistrati torinesi 
per le vicende dell'ospedale 
di Asti, non ha dubbi: «C'è un 
disegno per liquidare la classe 
politica, partendo proprio dai 
suoi elementi miglion» E ag
giunge. «Nessun Paese, però, 
ha mai scelto lo strumento 
giudiziario per effettuare il ri
cambio di una classe politica. 
La giustizia deve districare le 
questioni e non fare di tutta 
l'erba un fascio» 

Per fare il punto sulla situa
zione, Gona ha convocato ieri 
una conferenza stampa nel 
suo centro studi, intitolato a 
Giovanni Marcora. «L'intera vi
cenda delle tangenti è inquie
tante - ha sostenuto - in 
quanto si fa un uso della car
cerazione assolutamente ille
gale, non solo da parte dei 

giudici torinesi Inoltre ho sen
tito che si evoca il reato di 
"concussione ambientale", 
dalle mie conoscenze giuridi
che si tratta di un reato non 
contemplato nel codice pena
le. Questo clima generale, in
fine, non consente di distin
guere tra innocenti e colpevo
li» 

Sulle Indagini per la costru
zione del nuovo ospedale di 
Asti (un'opera da 235 miliardi 
mai realizzata perchè 11 Tar ha 
annullato la gara d'appalto e 
nella cui inchiesta sono già fi
nite in carcere sette persone), 
l'ex ministro delle Finanze ha 
spiegato che la sua «presenta
zione spontanea ai giudici di 
Torino è stata stravolta come 
se fosse una contestazione di 
reato» «Per questo - ha ag
giunto - , pur ribadendo il ri
spetto per l'impegno e la cor
rettezza dei giudici torinesi, 
ho ritenuto doveroso dimet

termi da ministro». Poi si è det
to soddisfatto della conclusio
ne del pubblico ministero di 
Milano sull'inchiesta sulla 
Cassa di Risparmio di Asti, 

* che In 123 pagine proprone il 
suo totale proscioglimento 
«Eppure per dieci anni ho do
vuto difendermi da solo, vitti
ma di un clima di calunnie, 
ironie e rischiando di essere 
messo fuori dal governo» 

Goria ha parlato anche del 
suo futuro politico. «Sono un 
disoccupato strutturale - ha 
raccontato - ed ho anche 
qualche problema sostanzia
le Per questo auspico l'inda
gine straordinaria sui patrimo
ni dei politici per dimostrare 
la mia reale situazione» Co
munque, ha aggiunto, «non 
ho alcuna intenzione di ab
bandonare la vita politica. 
Presto, credo, ci saranno le 
elezioni politiche e mi ritrove
rò con i soliti amici per deci
dere il da farsi» 

Mongini al giornale: «Tutti volevano far parte del sistema-tangenti» 

Il Financial Times: «In Italia 
corruzione oltre ogni decenza» 
Parola di Roberto Mongini: «Tutti volevano far parte» 
del sistema delle tangenti, «anche il più insignifican
te portaborse». A dare la parola all'ex vicepresiden
te della Sea inquisito per le mazzette di «Malpensa 
2000» è il Fmanaal Times, secondo il quale «la cor
ruzione in Italia ha oltrepassato i confini della de
cenza». Conclusione: «La sala degli arrivi a S. Vittore 
è diventata come il foyer della Scala». 

• • ROMA «La corruzione in 
Italia ha oltrepassato i confini 
della decenza», e «per la prima 
volta una democrazia deve n-
spondere a una difficile do
manda se il sistema è corrotto, 
fino a che punto bisogna puni
re gli individui colpevoli?» È 
quanto afferma l'autorevole 
quotidiano economico inglese 
Financial Times in un ampio 
servizio dedicato all'Italia, un 
articolo dal titolo «Quando l'o
nestà significa spartire le tan

genti» e corredato da un'illu
strazione della torre di Pisa 
nelle sembianze di un baratto
lo dal quale fuonesce un in
treccio di vermi ' 

•Non ci troviamo di fronte a 
isolati casi di corruzione, ma a 
un sistema che funzionava co
si da Milano alla Sicilia», con
fessa al Finanaal Times Rober
to Mongini, ex vicepresidente 
della Sea, la Società aeroporti 
milanesi, e indagato di Tan
gentopoli 

«Io ho accettato volontana-
' mente di far parte del sistema, 
e pertanto non mi posso defi
nire una vittima» - afferma ̂  
Mongini -, anche se «a livello 
personale non mi considero 
un criminale Anzi, personal
mente dico di essere onesto, e 
ciò non di meno affermo di 
aver fatto parte di un sistema di 
disonesti» 

Un credo morale che il quo
tidiano definisce ambiguo 
Mongini spiega al Finanaal Ti
mes che il «sistema risale agli 
anni Settanta, un penodo * 
quando i democristiani erano 
terrorizzati dall'ipotesi di vede
re i comunisti al governo Ma 
con l'ingresso dei comunisti • 
nel "sistema" nel decennio 
successivo, questo stesso è de
generato» . •> 

«Tutti volevano fame parte 
anche il più insignificante por
taborse», dice Mongini Alla 
domanda del Finanaal Times 

su quanto ne fossero a cono
scenza i leader di partito a Ro
ma, Mongini risponde che «sa
pevano, e aiutarono a costrui
re il sistema traendone benefi
cio» 

L'amministrazione del Parti
to socialista milanese, dice 
Mongini, -costava 2 miliardi e 
mezzo all'anno, e da Roma ci 
mandavano 100 milioni l'an
no Roma non pensava certo 
che vincessimo ogni mese la 
lottena per coprire il disavan
zo» r 

Per quanto riguarda la re
sponsabilità degli imprenditon 
rispetto ai politici, la tesi del-
I ex vicepresidente della Sea è 
che «come una coppia quando 
fa l'amore le cose si svolgeva
no con I assenso di entrambi» 
Risultato Mongini afferma con 
amarezza che «la sala degli ar
rivi a San Vittore è diventata 
come il foyer della Scala, il 
punto di incontro per tutti» 
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La Malia e Martelli si sono dimessi 
Che resta del progetto di nuova forza? 

«Alleanza sì, 
ma non di soli 
leader» 
Che ne è del progetto di «Alleanza democratica» do
po le dimissioni di Martelli e di La Malfa7 «Siamo nati 
per costruire il nuovo, non per dare vita a carteili tra 
leader dei vecchi partiti», affermano Adomato e Bor-
don. Intanto, 1200 «circoli per l'Alleanza democrati
ca» si danno appuntamento per il 20 marzo in 
un'assemblea che collegherà, in diretta, le atta di 
Tonno, Roma e Catania. 

FRANCA CMIAROMONTC 

• • ROMA. «Se Mano Segni, 
Claudio Martelli Giorgio La 
Malfa, Achille Occhietto » Vi 
ricordate i titoli sul progetto di 
una «Alleanza democratica» 
che si candidasse al governo 
del Paese? La ripresa del dibat
tito politico, nell'autunno scor
so, fu attraversata da una gran
de assemblea che, a Roma, 
nell'Hotel «Pareo dei pnncipi», 
vide la nascita di un progetto, 
quello di «Alleanza democrati
ca», appunto, mirato a-affron
tare la crisi dei partiti tradizio
nali e a cogliere l'occasione di 
una nforma elettorale basata 
sul sistema uninominale per 
far nascere, anche in Italia, 
uno schieramento program
matico progressista in grado di 
costituire una reale alternativa 
di governo , ^ «- *j 

«Tangentopoli», nel frattem
po, è andata avanti a passi da 
gigante. E nella sua rete sono 
caduti anche alcuni dei punti 
di nfenmento di quella iniziati
va. Martelli sembra, per ora, 
uscito di scena, mentre il se
gretario repubblicano è stato 
costretto alle dimissioni da un 
avviso di garanzia riguardante 
la sua campagna elettorale 
Che ne sarà, alla luce di tutto 
ciò, del progetto di «Alleanza 
democratica»? 

«Questa domanda - rispon
de Ferdinando Adomato, che 
al «Parco dei Pnncipi». tenne la 
relazione introduttiva - nasce 
da un equivoco quello che il 
nostro progetto fosse identifi
cabile con la costruzione di un 
cartello, di un'alleanza tra le 
attuali forze politiche o tra al
cuni leaders di esse» In effetti, 
dopo quell'assemblea, molti 
giornali si affrettarono a titola
re «Nasce Alleanza democrati
ca», quasi che - aggiunge 
Adomato - «il solo fatto di aver 
invitato alcuni leaders signifi
casse di per sé una scelta inter
na agli schieramenti tuttora 
esistenti No il nostro progetto, 
al contrano, aveva e ha a che 
fare con la necessità di far dia
logare culture, progetti diversi 
tra loro per dare vita al nuovo 
In una battuta, potrei dire che i 
nostn punti di nfenmento sono 
le migliaia di persone che, in 
ogni atta, danno vita a circoli 
per l'Alleanza democratica, 
molto più di quei leaders che, 
per forza di cose, appartengo
no a una fase politica in via di 
chiusura» 

Dunque, il progetto di «Al
leanza democratica» non sarà 
scalfito dall'attuale usata di 
scena di Martelli e di La Malfa? 
Sembrerebbe propno di no, se 
è vero, come è vero, che i 
membn del comitato promo

tore (oltre a Adomato Miriam 
Mafai, Toni Muzi Falcone, Gio-

, vanna Melandri, Willer Bor-
don. Salvatore Veca, Carlo Ri
pa di Meana e molti altn) sono 
invitati in tutta Italia trovando 
dappertutto platee attente e 
numerose sono enea 2001 or-

' coli per l'Alleanza democrati-
T ca sparsi su tutto il temtono 

nazionale E se è vero, come è ' 
vero, che il 20 marzo prossimo •• 

' i promotori del progetto saran
no protagonisti di un'assem
blea che si svolgerà in tre città 
(Tonno, Roma e Catania) col- ' 
legate tra loro «E una realtà . 
che si va consolidando», affer-

' ma Willer Boidon, sottolinean
do, anche lui. come intorno al 

' progetto di «Alleanza demo
cratica» siano sorti molti equi
voci. «Innanzitutto - continua 
- quello che si trattasse di un " 
cartello di leaders politici Al 
contrano, noi siamo un movi-

- mento politico che ha come 
obiettivo la costruzione di una 

i "Alleanza democratica" e il 
fatto che, invece, la nostra pro
posta venga letta solo in nfen
mento a questo o a quel leader 
è la spia di un vecchio modo di 
guardare alla alla politica» 

Sia Adomato, sia Bordon,* 
comunque, chiariscono che, 
quanto a dimissioni, occorre 
«operare dei distinguo un con
to è la responsabilità di Martel
li, un conto è il reato di cui vie-
ne accusato Giorgio La Malfa» 

- Al quale La Malfa - sottolinea 
Bordon - «va tutta la mia soli-
danetà» «Più in generale-dice 
Adomato - credo sia finito il 
ruolo dei cosiddetti "leaders di 

- frontiera", di quelle persone. 
' cioè, che dall'interno dei parti- <~ 

ti tradizionali, si sporgono ver- -
so il nuovo. Oggi siamo in pie- ' 
na fase nvoluzionana. Dun
que, i tempi sono molto rapidi ' 

- E la politica si fa se si sta nel ' 
movimento politico» lnsom- ' 
ma, per il giornalista dell'E-

* spresso, la "Era questione non 
riguarda l'avviso di garanzia a • 
questo o a quel leader, ma la 
volontà politica di costruire il 
nuovo «11 Pds-continua Ador-

r nato - ha già pagato con una 
scissione Per il Pn e il Psi, par-

' lare di crisi è un eufemismo '-
Quanto alla De, il cammino * 
appare più lungo, ma non cre
do che i cattolici democratici 
di Mano Segni possano conti- ' 

- nuare a lungo a convivere con «• 
il vecchio partito Per quanto " 
nguarda "Alleanza democrati
ca", comunque, è un progetto 
che ha bisogno dei cattolici , 
democratici, come dei laici de
mocratici La discriminante, lo 
npetiamo sempre, sta nei pro
grammi» 

Spadolini, 

«Pri simbolo del rigore 
Apprezzo La Malfa 
la sua onestà è a tutti nota» 
• • ROMA. A Giovanni Spa
dolini non è piaciuto il modo 
in cui alcuni giornali hanno n-
portato un suo commento dal
la Germania, dopo l'avviso di 
garanzia a Giorgio La Malfa e 
le successive dimissioni dai se
gretano repubblicano Perciò 
ìen ambienti di palazzo Mada
ma hanno «puntualizzato» la 
posizione del presidente del 
Senato «di fronte a taluni nfen-
menb di quotidiani», precisan
do che Spadolini ha dichiarato 
in Germania «di apprezzare 
profondamente il gesto di La 
Malfa, la cui rettitudine e one-, 
sta sono a tutti ben note», e che 
ha formulato l'augurio che hit- " 
to sia chiamo al più presto, «es
sendo il Pn simbolo da sempre 
del ngore e dell intransigenza» 
La precisazione nasce proba
bilmente dal fatto che alcuni 
giornali avevano npoitato la 
seguente frase di Spadolini. 
«Mi auguro che si faccia chia
rezza al più presto affinchè 

non rimanga nessuna ombra 
sul partito che è stato pei molti 
anni espressione del rigore e 
dell'intransigenza», con il ver
bo ai passato, quasi che il pre
sidente del Senato consideras
se il rigore e l'intransigenza 
dell'Edera come doti ormai ar
chiviate •• » . * ,.* 

Da parte sua, Giorgio La 
Malfa continua a starsene as
serragliato in casa, frequentan
do solo pochi amia fedeli Sta 
valutando con i suoi collabors-
ton l'opportunità di recarsi 
spontaneamente dai magistra
ti milanesi, cosa che potrebbe ' 
avvenire anche nei pruni giorni 
della prossima settimana. Al
tro tema di valutazione, di qui 
alla mintone della Direzione 
prevista per dopodomani, 
l'opportunità che il vice-segre-
tano Giorgio Bogi mantenga la 
reggenza del partito Tino al ' 
congresso straordinano del 
quale va fissata la data -• 


